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IL PIÙMODESTO

Silvio? Il miglior statista degli ultimi
150 anni? Se non il migliore, certa-
mente il più modesto! "Povera Italia",
dice lui. Ah, se n’è accorto di come l’ha
ridotta!
MARIO -40

NONDEGNODI UNO STATISTA

Caro Berlusconi non conta quanti gior-
ni si rimane al governo ma cosa si fa o
non si fa in quel lasso di tempo. Ma
non vede che è costretto a difendersi e
a parlare di certe "cosucce" anche da-
vanti ai Premier di altri paesi? Dia ret-
ta, prenda del tempo e rifletta che pas-
sare alla storia per tutto questo non è
onorevole e degno di uno statista.
IRENE PONTI

UTILIZZATORE FINALE

Non capisco perché B. ci spiega che lui
non ha mai pagato una prostituta, que-
sto lo sappiamo già, ce lo ha spiegato
il suo avvocato, B. è l’utilizzatore fina-
le, cioè a pagare ci pensa qualcun al-
tro. Ma nella sostanza cambia qualco-
sa? con affetto a Voi tutti.
C .F.

SUPERMANTORERO

Ho visto gli interventi di «Superman
Torero» e sono sempre più convinta
che sia davvero malato. Come conside-
rare quelli che non vedono o non vo-
gliono vedere?
VB

NONGUARDO LE SUE TV

Berlusconi consiglia i giovani di non
leggere giornali lui ha trovato giova-
mento nel far questo. Io ho trovato gio-
vamento da quando non guardo più le
sue Tv e non acquisto prodotti a lui
riconducibili propongo ai lettori di
Unità e Repubblica fare altrettanto.
GIGI (FELTRE , BL)

DUEUNITÀ

Non ne posso più del delirio di onnipo-
tenza del signor B. Da oggi inizio la
terapia con 2 Unità/die. Direttore so-
no con voi.
MICHELA (NUORO)

PIANGERE

Credo sia sufficente la dichiarazione
di essere il meglio per averne paura...
Purtroppo gli italiani gli hanno dato
potere... Quindi non c’e da ridere ma
da piangere.
MARISA

NONDIMENTICHIAMO

Cari vittimisti berlusconiani, voi che
tanto piangete, avete forse dimentica-
to di tutto il fango che avete osato ro-
vesciare sul precedente governo Pro-
di? Noi no.
S.F.

L’ITALIA

E LA CRISI GLOBALE

C
hissà cosa avrebbe detto di questi solen-
ni funerali di Stato, in Duomo, per Mike
Bongiorno, il più grande scrittore italia-
no (e milanese) del ‘900, il Carlo Emilio

Gadda? Siccome aveva molto rispetto per le istitu-
zioni, probabilmente l’Ingegnere si sarebbe stupi-
to di quelle “benedizioni, genuflessioni, incensi,
inchini, incitamenti, giuramenti” (“L’Adalgisa”).
Poi però avrebbe borbottato: “E’ un segno dei tem-
pi”. In effetti, a parte gli eroi caduti per la patria e
le povere vittime di tragedie collettive, il funerale
di Stato l’hanno avuto, nell’ultimo ventennio, Gio-
vanni Spadolini, il poeta Mario Luzi e Alberto Sor-
di. Per Federico Fellini vi fu soltanto la partecipa-
zione del presidente Ciampi, e comunque la ceri-
monia riuscì fredda e formale.

Mike è stato il padre della Tv di massa, sin da
quando gli abbonati erano poche centinaia di mi-
gliaia e i più prenotavano il posto al bar per non
mancare a quei primi riti. Se Alberto Manzi, il mae-
stro di “Non è mai troppo tardi”, ha insegnato a
tanti connazionali l’italiano, il Signor Mike ha rea-
lizzato una sua unità d’Italia facendo scoprire, da
Sondrio ad Agrigento, la cultura. Nozionistica,
monomaniacale fin che volete, e però rispettabile
come passione. Per la musica di Verdi (il maestro
Degoli) o per la moda e il costume (il prof. Maria-
nini). Mike aveva una sorta di timore reverenziale
per la cultura come cosa altra da lui, e però, alla
fine, concorreva a valorizzarla, inflessibile con chi
cercava di imbrogliare.

Dopo “Lascia e raddoppia?” e “Rischiatutto”,
dove si premiava comunque un bagaglio faticato
di conoscenze, la stessa Tv di Stato, inseguendo
quella commerciale, ha distribuito, e purtroppo
distribuisce, tanti soldi nel modo più casuale, sen-
za meritocrazia. Comunque, ai suoi funerali, di
Stato o no, Michael Bongiorno, il ragazzo ita-
lo-americano che aveva fatto da staffetta partigia-
na e vissuto fame e spaventi nelle carceri di San
Vittore e di Bolzano, avrebbe ricevuto un grande
tributo di popolo. In questa Milano assai meno ge-
nerosa, aperta, europea, di quella dove lui esordì
nel gennaio 1954, con quell’accento americano
che la maestra di dizione (la grande Maria Luisa
Boncompagni) riuscì soltanto ad attenuare. In
questa Italia più ricca che però non coltiva speran-
ze, progetti grandi.

Non gli sarebbe in ogni caso mancato l’affetto
della gente cresciuta fra “Carosello” (“Bambini a
letto, subito dopo”) e i suoi quiz ricchi di personag-
gi rappresentativi, la Bella di Pratolino, la Tabac-
caia di Casale, la leonessa di Pordenone, “una pas-
serella di umanità”, come la definì uno che se ne
intendeva, Vittorio De Sica.❖
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POLITICO PD GIORNALISTA

La tiratura dell’11 settembre 2009 è stata di 159.326 copie

L
a vicenda dei 400 lavoratori in ansia per le
sorti della raffineria di Livorno che l’ENI ha
deciso di cedere a una fondo d’investimen-
to americano è solo l’ultima di una serie di

storie che hanno costellato la nostra estate. La INN-
SE, la CNH di Imola e molte altre situazioni in tutta
Italia hanno riaffermato il difficile periodo che stia-
mo vivendo e di cui il governo alternativamente ne-
ga l’esistenza, proclama l’avvenuto superamento o
raccomanda – nei momenti di massima euforia crea-
tiva – di superare con l’applicazione di forme di acri-
tico ottimismo. Il fatto è che ci troviamo in una situa-
zione di crisi globale che ha trovato l’Italia imprepa-
rata non solo sul piano economico ma anche su quel-
lo giuslavoristico con il risultato che talune scelte
imprenditoriali - talvolta soltanto opinabili, talvolta
semplicemente sbagliate – maturate in questo diffi-
cile contesto sono state messe in discussione attra-
verso forme di protesta drammatiche che hanno pro-
curato grande allarme nella pubblica opinione. Il no-
stro diritto del lavoro e il nostro sistema di ammor-
tizzatori sociali non consentono oggi a nessuno, se
non a pochi privilegiati, di dormire sonni tranquilli.
Chi è entrato nel mondo del lavoro da poco o si ac-
cinge ad entrarci, lo fa spesso in forza di forme con-
trattuali che definire precarie è un eufemismo. Chi
già lavora, invece, sa che nelle condizioni correnti
l’espulsione dal mercato del lavoro è un viaggio di
sola andata da affrontare senza nessuna protezione
se non quella di una possibile reintegrazione nel po-
sto di lavoro (sempre che, ovviamente, sia ancora
fisicamente possibile). Questo mette i lavoratori in
una situazione senza uscita, nella quale il manteni-
mento del proprio status quo diventa l’obiettivo di
massima e non quello di minima: in una fase storica
in cui la forbice retributiva si è andata allargando al
di là di ogni ragionevolezza anche la mobilità verso
datori di lavoro più solidi, professionali e quindi ver-
so posti di lavoro più sicuri – dinamica tipica degli
Stati Uniti e dei paesi nord europei – è diventata un
ulteriore benefit riservato esclusivamente alla diri-
genza, con un ulteriore paradossale allontanamen-
to tra i primi e gli ultimi, a tutto vantaggio dei primi.
Il fatto di poter approfittare di una forza lavoro asso-
lutamente statica e di non dover quindi competere
sul mercato del lavoro non ha poi incentivato in al-
cun modo lo sviluppo di una cultura dell’impresa
più seria e responsabile. Richiamare il mercato per
attaccare gli operai di Livorno che si difendono da
un’operazione il cui senso industriale è francamen-
te difficile da cogliere, è dunque operazione politica
fatta in assoluta cattiva fede da parte di chi, come il
nostro centro-destra, ha ampiamente dimostrato ne-
gli anni di essere lontano da un’idea di mercato aper-
ta, rigorosa e libera dai monopoli.❖
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